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ALLA CREDENZA ED AL PROGRESSO 

DEL MAGNETISMO ANIMALE 

. . , - . . . . Erra 
L'opinione (lei mortuli 
Dove ciiiave di senso non disserra. 

•_ " • ' . • ' . D A N T E . 

Coloro ch0 con mente sgombra da preconcette 
opinioni considerano il modo di progredire e le 
condizioni presenti delle dpllrinie (inlropo-magne-
tìche, si ammiratilo, in.vedere che. mentre tanti altri-
rami dello scìbile umano procedettero sì alacre­
mente od agginjisero a', nostri di così superba ali-
tézza, il .magnetismo non sia ancora universalmente 
riconosciuto quale scienza verace, a tale che il giu­
dizio degli slessi .savii pende incerto,' ne sa se lo-
abbia a riguardare quale manifestazione delle più 
arcane potenze di natura, o. quale ciurmerla ridc-
volej degna solamente di qiiel disprezzo a cui la 
sapienza del nostro secolo, datino, l'alchimia, l 'a­
strologia, la demonologia e tanti sllrì delirii con 
cui ad ora ad ora la provvidenza si piace, di chia­
rirci quanto sia misera gosa'quel senno di cui su-, 
pe-rbiamo cotanto. È veramente nessun uomo d'in-
tcllello potrà dar biasimo, e malavoce a coloro che 
in sì gelosa questione" tuttavia stansi sospesi, poi­
ché il non essere,. dopo" settant' anni ed oltre, am­
messo dai più il magnetismo fra le scienze, è ar­
gomento poderoso a render perplesso il giudizio 
anche di quegli stessi che vorrebbero farlo scopo 
dei loro studii e delle «loro lucubrazioni. Perciò 
in vece di misdire a coloro che ci indugiano in­
certi nella grati lite, aiizi-approvando in qualche 
guisa il loro scetticismo-, uoi si sludieremp ad iiv.-
vèstig'aré se il dubbio che, ancora si grava stilla 
osséiiza slessa di sì falla dottrina, se il procedere suo 
lento e impacciato dipenda dalla sua vanità o fallacia, 
0-piultosto da tuli'altre cagiojtii. So' in queste no­
stre, invesliga/ioni ìli cui senza ira od insfinla di 
parli applicheremp l'animo, riusciremo ad addimo­
strare dio quelle cause che ritardarono i progressi 
do! magnetismo e lo condannarono a sì lunga in­
fanzia, avrebbero ostalo anco ai proceditnenti dello 
disciplion fisiche , la più esatte, noi avremo fatta 
opera utile alla scienza, yllle all'umaiiità,, 

IVima però di tentare la soluzione* di si arduo 
problema giovi il dichiarare, non essere il magne­
tismo la sola doliriiia che nelle site origini sia stata 
disdelta ed oppugnala dall'egoismo, dall'ignoranza, 

e, mirabile a dirsi, dalla etessa sapienza 
uomini! Quella stessa potenza che fisjcaraerite e 
moralmeiite ha quasi mutalo la faccia dello terra, " 
e che è sortita ad operare ancora tanll prodigi, 
il vapore, non ebbe, forse uopo di secoli per ele­
varsi al grado di sciènza ? e la teoria che' fece 
immortale il nome di Newton, non ebbe forse aV" 
versarli e diffamatori pria che fosse creduta, ammi­
rata e seguita dagli uomiiii ? . 

Notato questo, pigiiaremo -a'ventilare la qiiè-
'slione che ci siBnio proposti, dicendo che fi'a le ca­
gioni chie noquero all'incremctito della scienza an-
tropo-tnagnetica, dcvesi prima che altra riguardare la 
isua .stessa natura .che sollevasi affatto oltre il potere' 
dei sensi non solo, ma anche oltre la sfera dì quelle 
dottrine di cui l'intelletto può farcene prova; es­
sendo il fbiidemento del magnetismo animale po­
sto ngll'ipotesi di un fluido 0, a dir mèglio,'di un 
amosfera itivisibile, imponderabile, , Irasmisibil© 
per forza di volontà di_ uno in altro eji.le utnaùo. 
E ciò die rende tgle ipotesi più dìllìcile si è, ohe 
questa specie di corrispondenza o moglie dire fu- • 
sione psichica nati è.costante, ina interviene sol­
tanto in individui mirabilmente temprali e in cerfe 
contrizioni e circostanze, per cui i fenorneni mo-
ghelici non • si mostrano perspicuamente che in 
pochi esseri privilegiali, a tale, da doversi riguar­
dare come aberrazioni dalle leggi che presiedono 
gli orgìuii sensitivi, piultosto che operazioni a quelle 
leggi confòrmi. Ora il fatto che nel corpo umano esista 
un fluido 0 atmosfera alfine all'elettrico fu, e vero, 
sospettato da molti fisici, fu proclamato da Galvani 
e dfl Nobili, addimostrato come vero incontrasle-
bije da Willson-Philip, e più recenlemenlfe dal­
l'Halse, ma ciò iion fa certa prova ohe il fluido 
che discorro dalle periferie al centro, e dal centro 
alle periferie dell'umano organismo, sia della slessa 
natura che il magiìelico, né l'esistenza di quello 
addimostra 1' esistenza di .questo, 

Qual maraviglia dun([iJe se una dottrina che 
tanto trascende dalla, regióne dei setisi, che ha 
duiipo di tanto acume di raziocinio, di tanta possa 
d'immagifiativa ondo esser*. intesa, abbiasi avuto. 
fin dal'nascer suo tanti e così possenti avversarli, 
anche nella schiera di qiie' medicanti che soiio 
avvezzi a considerare tutte le funzioni della com­
pagino umana come semplici modificazioni dello 
leggi conosciute della nalura? qùal maraviglia se 
sdegnando chinbre il superho inlelletlo innanzi a 
fenomeni di cui non potevan farsi capaci, la dissero 
sogno di menti fatue o ingannate, o rigo artificio di. 
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donne 'svngagm& o di cérfellani fradolenli ? qua! 
maraviglia se tanti ebbero a schifo (Ji porre l'in-r 
gegno a studiarla, e appresa, {stimarono derogare 
alla propria dignità col ministrarla? E vi ha più. 
Per adusare a qualchesiyog^ia effetto codesta dot­
trina la' luogo de! naturali argomenti o, arlefi-
ciati congegni, ci è d'uopo ajutprsi con certi alti 
0 gesti che tanto quanto ritraggono dai fari dei 
prestigiatóri, ciò che la fece abb.orrice da certi 
cotali, in cui la a[ravilà dei modi, la severità dèi 
sembianti sopperisce al difetto .di sapienza, o di 
•quegli altri che per soverchio pudore o per so.v-
verebift temenza non ponno piegarsi all'esigenze 
di una dottrina che nell' apparenza molto o poco 
rassomiglia alle male arti dèi ciurmadori. 

Ma questi ostacoli benché gravi diventano 
cosa assai liève qualora si raffrontino à quelli che 
alla scienza magnetica derivarono, dal fanatismo e 
dallo zelo inconsiderato de' suoi stessi faiotòri o 
seguaci; né ci staremo in forse in• affermare che 
nessuno noque tanto a questa dottrina, nessuno 
apprestò a.suoi tìVversarii armi più formidabili a 
combatterla .quanto ì suoi stessi zelatori e mmistri. 
E veramente, come non avrebbe dovuto correre a 
perdizione questa' nobile, disciplina quando taluni 
per libidine di fama ,o per cupidigia (li nofòneta non 
dubitarono trarla in cospetto al vólgo profano, che, 
ignorandone pur il nome, ne pigliava, scandalo o la 
gridava impostura o la giudicava cosa mirabile 
tanto da disgraddre le stesse opere sovrannaturali,, 
e, chiosando a sua foggia i portentosi fenomeni,' 
correva a raccontar le, cose .più strampalate e più 
matte, a tale da recare scompiglio nelle coscienze' 

.intemerate, terrore nell'animo imbelli, e dar maferia 
di scherni e di beffe a coloro che, quantunque in­
dolii. Serbano integre le potenze dell' intelletto. E . 
quasi fossero stati "poco i delirii e le ciarle degli 
ignoranti chiamati sconsigiialamento a sedere nel 
sodalizio.della scienza, taluni fra gli stéssi cultori 
del magnetismo osarono con sacrilega improntitadi-
ne tenlare con esso la rivelazione dei più tremendi 
arcani di nostra natura, e gridarsi quasi simili a 
Dio, ê  quel che più vale, affermare empiamente 
potersi colla dottrina magnetica far ragione dei 
vaticinii dei Profeti e dei portenti del Salvatore, 
e . fino evocare daj.regno della morta "gente, j 
defunti. Ciò-che importò, che una dottrina, che 
secondo la sentenza di un. moderno luminare della 
cattolica Chiesa, è la più grande testimonianza della 
potenzia divina, é la prova più certa, della.spiritua­
lità dell'anima, fu tenuta cosa empia ed esecranda 
dai custodi del palladio di nostra Religione, e ì 
molti libri, con cui solislicando lo virtù magnetiche, 
sivoUe fare oltraggio all'eterna ortodossia, furono 
gridati anatemi, e come tali divietali a tutti i cre­
denti nel Cristo. 

Quantunque però sì falle esorbitanze doves­
sero fare esoso il magnetismo a 'tulli coloro, 'e 
sono i più, che. scernere non sanno l'abuso dalla 
«Qsa, pure queste non avrebbero nociuto tanto a 

questa causa se, altri .abjusi non ave.ssero .cospi­
ralo ia suo danno, e di cui si fecero riei anche ta­
luni di quegli slessi che la favoreggiavano. A vece 
di adoperare èssi il magnelùsmó da uomo a uomo 
ò da donna a donna, si volle fare quasi sempre il 
contrari/), e a vece di far pròva di quésta potenza 
sii fanciulli innOGentì 0 su femmine annose, sieles-
sero ft questo effetto giovani donne, e talune delle 
quali vdi sospetto costume. Arroge il dubbio che 
nei testimonii insipienti ! delle arti magnetiche in­
duceva il contatto iterato del medico, od altro.mi­
nistro, colla sonnambula e r abbandono di questa 
resa quasi automa • a .voleri di queìli. Nò questi 
sospetti furono sèmpre sen«a cagione, poiché-ci 
ebbe pur ti-oppo chi abusò indegnamente di. questo 
potere sovrano,- e mentre fingeva di rinsanaro la 
olFesa compagine mortale, conliamijjava irrepara­
bilmente il candore dell'animo delle sue vittime. 
Però gli abusi del magnetismo, di cui denno rispon­
dere i suoi veri; ministri, sono, poca cosa verso 
di quelli di.cui si fece colpevole il maladetto sciame 
de' ciurniadori. Quindi nella Gallica Babele, seggio 
prediletlp- di ogni più vile barallo, di ogni frode 
più disonesta, di ogni più oìlrecotaHle ciurmerla, si 
videro i cerrettani colle sibille magnetizzanti fare 
loro arti cori tanta SYergognat.ezza dà disgradare 
r impudenza ineritricia di Cagliostro e dj Pagliano, è 
còsa incredìbile.e vera, non solo in quella metropoli 

•" Che il mal dell'universo tutto insacca ;, 
ma anche in altre città minóri sì in Francia che in 
Italia ci ebbero uomini tanto pro.caci da osare mo­
strarsi sulle scene ora come giocolieri e prestigia­
tori j[*)., ora- come niaeslri, dì scienza magnetico, e 
far loro prove ora di prestigio, ora di. magnetismo, 
cogli stessi tuoni, cogli stessi fari, a tale da far 
credere ai meno accorti che p.vestigio e magnetismo 
non sia che una. sola o medesima cosa. Ed a ra­
gione: poiché come sceverare gli arlifizii del gio­
coliere dalle operazioni del ministro della scienza? 
con>e non .sospettare ch&i fenomeni portentosi che 
egli ti mo;stra ora co' suoi congegni, ora colla 
sonnambola non sieno che effetti della medesima 
arte? Quindi revocando a mente lutti i fatti che 
abbiamo divisalo, e considerando in quanti modi la 
scienza magnetica sia slata avversala, ci pare che 
ognuno che drittamente' intenda, non debba mera­
vigliare de' suoi tardi progressi, ma piuttosto del 
non essersi questa affatto spenta ; e il trovare 
ancora tanti illustri uomini, che a dispetto di così 
nemiche influenze ne fanno loro studio e diletto, 
deve aversi come argomento inconcusso della ve­
racità di quesla egrogig dottrina. 

Ora sarebbe egli, possibile tor via tanti osta­
colî  sgomberare il campo della soien.za dalla mala 
sementa che. lo fa sì maligntv è sì aspro? Lo cre­
diamo, semprechè non ci fallisca Palla dei cultori 
delle discipline magnetiche, e il soccorso de' Go-

(**) Uiio di costoro che fa sì scontia profanazione del. mu-
gnelismo, ci ha anco adesso sulle scene di un teatro di Venezia l 
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vernanti; Ài primi diremo dunque dovere essi, ri­
guardare il nragnelisiho ĉome mezzo terapeutico 
da usarsi a, conforto dell'umana salute, non come 
argomento di maraviglia e di vanità^ non come 
solfisma per oppugnare verità auguste, non come 
ajuto ad inverecondi trastulli; diremo che se loro 
imporla che la prediletta- dottrina avvanzi, devono 
guardarsi dal ministrarla mai in cospetto a cui 
non sia sdebitalo dagli obblighi che la scienza im­
pone, diremo che devono usare sommo riserbo 
nel far palesi ai profani i folti n|irabili dei sonnam-
boli, e meno poi farli manifesti a questi, onde non 
superbiscano,, né siano tentati d'infingersi, .e a 
darsi vanto di essere privilegiati di prodigiose virtù; 
diremo essere all'isleeso line, necessaria la* più 
severa circospezione e il più. pacalo giudizio, onde 
scernere il vero dal falso, per non cadere vittima 
di quegli inganni che l'umana malizia sa ordire 
con tanto acume, sendo occorso più volle, che il 
magnetizzatore saputosi illuso,, venne in tanto di­
spetto da chiarirsi fieramente avverso alla dottrina 
che prima avea con tanto amore caldeggiata. Bando 
alle arrischiale promesse, bando all'indecorose di­
sfide, bando all'implicita fede, bando ad ogni allo 
di zelo i'anatico o intollerante^ poiché in così ardua 
materia la verità non può.emergere che dalla pili 
rigida analisi dei falli e dalle più accurate e soltili, 
investigazioni. Questo ai medici magnetizzatori. Ai 
Governanlj poi chiediamo che si stanzino, leggi che 
interdicano per sempre ai cerretani l'abuso di que­
sta dottrina, ch^ anche ai medi<̂ à sia assolulnnionto 
vietato di farO' spettacolo dei sonnamboli, che loro' 
sia. imposto come devere l'usare il magnetismo 
a sollievo dell'umanità .inferma, e questo essere 
il loro primo e grande scopo, e dover quindi 
istarsi contenti a quelle sole operazioni che. a que­
sto possano giovare (*). Tali provvedimenti già 
in molla parte sanciti dalle nostre leggi, qualora 
siano come si deve osservati, ajilteranno il trionfo 
della sciènza, rufignetica, soccorrendo così, non solo 
all'inferma umanità,, ma anco ai progressi,della fi­
siologia, della psicologia, della chimica e della fisica 
che da questa possono ritrarre ' mirabili avvanzi, 
sicché in' poco volg'eré di anni aggiungerà quella 
meta che già da gran tempo avrebbe toccato, se 
il fanatismo e \o sconsigliato zelo degli unî  le 
svergognatezze, le frodi, le improntiludini degli al­
tri non ce lo avessero indetessainenle conteso. 

G. ZAMBELLI. 

(*) A far prova della l'orza medicalrice del 'magnetismo ba-
slerebbc la cura operala con que.sla mezzo dal savio dottore 
Ciriani nel nostro Ospedale. Trattavasi di un gonartrocace con­
tro cui fallivano i l'armaci più operosi a tale, che non rima­
neva a tentarsi che 1̂  applicazione del fuoco, e V amputazione. 
Cui tia veduto come sotto V influenza magnetica sì modifichi 
l'azione nervosa,, si alteri il circolo del sangue, si accresca la 
secrezione del sudore e si anmenli P assorbimento interstiziale, 
e tutte le funzioni organiche si compiano piii attuosamente, si 
farà a'gevolm'cnte ragione dell'eflicacia terapeutica di questo po­
deroso compenso. Anche 1' erudito dott. Angelo .Fasi operò pa­
recchie notevoli cure con questo naturule agente. 

I niSTERI DI ODIHE 
' . •• • XJIJ; ; 

COSA FATTA CAPO HA 

0 donna, perchè tanto duolo ? 
perchè pianger ancora? perchè 

' . fosca come la notte, tu dolco 
come raurora? VITTOHS HUGO.' 

Erano, trascorse due settimane, e la Giuliétta 
ed il Conte zio non avevano cercalo di vedersi, 
ned egli aveva chiesto.di lei, né la giovinetta 
aveva osalo proferire il. nome di lui; Immersa in 
un profondo dolore, ella riandava nella, memoria 
i suoi casi, che le sembravano avvenimenti di 
ffiolti anni' addietro, volgeva 11 pensiero a Ugo e 
lo chiamava, e gli sorrideva, e gli parlava del suo 
amore e della figliuoletta e d'una canzone per nozze. 
La fantasìa della giovinetta era ammalata, com'era 
ammalato il suo cuore. In quello stato doloroso le 
usciva di bocca frequente il nome di Anna, e si 
doleva che la non fosse con lei. Nella mattina del 
quindicesimo giorno una dònna apriva l'uscio della 
stanza. 

— Ah! finalmente . . . ! - esclamò la giovane 
Conlessa. 

— Signora, signora . . . 
— Anna ! tu sei qui . . . oh quanto mi se' neces­

saria ! Temevo di non rivederli più. 
— Non fu in mio potere il tornarmene prima 

presso di lei . ... Ella sa, qual'è il mio cuore. . . 
Ma mi, avevano scaecinla . . . quasi foss' io . '. . 

— Scacciata?... povei;a Anna... e per me l'hai 
solFerto? Ah! ar quanti io fui cagiono di amarezza! 
e quanta amarezza'si versò sudi me, poverella ! 
— Signora, mi fu comandato di dirle una parola 

di consolazione . . . . 
— Ti fu comandato! e da chi? 
— Dal Conte zio. • ' 
— Da lui! • 
— Si. Egli mi aveva fallo scacciare . . . egli 

aveva giuralo di rovinarmi, di accusarmi, d i . . . 
e lutto io doveva temere dal suo sdegno. Ma l'al-
tr'l^ri spedì Marco in città, e questi mi pregò ri­
tornassi presso la mia giovane padrona,, cercassi 
di confortarla, ó per tale ollìcio io pure mi meri­
terei il perdono dal Cónle, 

Queste parole produssero nell' animo della 
Giulietta quella subitanea metamorfosi di pensieri 
è di affetti eh'ò la crisi dì (Jorle malattie fisico-^ 
mirali, e dopo cui l'individuo s' approssima alla 
guarigione con molo acceleralo. La giovane Con­
lessa sentì errare un sorriso sulle sue labbra, senti 
palpitare il cuore a gioia in.ipensala, infinita, e i 
fantasmi della mente, poch' anzi sì neri, si vesti­
rono dei gai colorì dell'iride. Ella si alzò, strinse 
nffeltuos'amenle la mano ad Anna, fece alcuni passi, 
ina pòi ritornò al suo posto e una lagrima le bril­
lava negli occhi. - , 
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~ Penso alla mìa bambina, o Àhnai Ora io,,per­

donata, potrei stringerla al mio seno. sèniza ver­
gognare di me e di l e i . . . e Dio non l'ha voluto! 

— Sî  ella sarebbe stala la gioia di una buona 
madre !, 

— E Ugo?..^ nel proferir questo nome il viso 
della- Contessa pallido dapprima si fe.co rosso, e 
ognuno che per prova intende amore saprà dare 
la spiegazione di tale fenomeno. • 

L'Anna s'apparecchiava a soggiungere qual­
che parola a quella interrogazione, quando, dopò 
un leggero busso alla porta,, questa s' apri, ed il 
conte Alessandro s'avvanzò versola Giulietta colle, 
braccia aperte.. . 

La giovinéila voleva parlare, voleva descri­
vere l'intensità del suo amore, la debolezza di una 
donna, la prepotenza degli alTetli del cuòre sui sil­
logismi della ragione... -e .non trovava parole. 
Ma il vecchio .non lasciò che ella "formulasse le sue 
scuse, è seccaniente le disse : eh I cosa fatta capo ha. 
Poi le spiegò • un foglio, e pregòlla, leggesse, e 
giudicàssie se. quella riparaziono fosse suiTicienle 
all'onore di lei, all'onore della famiglia. Quel fo­
glio conteneva uua (liohiaTàzione, che doveVa es­
sere sottoscritta dalla Giulietta, per cui ella s'ob­
bligava a ricevere un marito dalle mani del Conte 
zio qualora fùomo del suo cuore non fòsse venuto 
a ripigliare i suoi diritti. 
• — Oh egli verrà, sclamò la rgipvinetta, egli non 
attende'che questa parola: vieni a godere della 
tua felicità, a godere della-mia gioia. . . ed egli 
volerà in questo luogo. 

—/Giulia, r onore della .nostra, casa esige una 
riparazioue. Tra due mesi o moglie di /<«, o sposa 
del conte Vigilio. Soscrivi, 

La giovinetta soscrissese;iza aggiunger parola. 
— lo. per anco non li chiesi il nome di ini che 

hai amalo... io non voglio chiedertelo ora. Tu 
slessa inviterai l'amante a santificiirò il suo alletto 

• con quel rito che coiigiunge i'uomo e la donna 
per sempre, 

-r- Io scriverò a lui, io . . . Oh quajito siete buo­
no, zio, quanto feci male a non fidare in vo i . . . 

— No, no, io non sono.buono, io non nascondo 
la mia dispiacenza perchè tu hai. dislrulto un bel 
progetto, un progettò da me vagheggiato per sì 
lungo tempo. Ma in oggi, lo'comprendi tu stessa,, 
è necessaria una riparaàione. .Scrivi a lui... e 
quando egli sarà qui giunto, me lo presenterai,e 
mi dirai: ecco il marito di mia elezione. Ed io gli 
stènderò la mano, ed io, benedirò, alla figlia di.mio 
fratello . . . perchè non sono poi un insensibile jo, 
non sonò poi un tiranno io. 

Nel proferire tali parole il vecchio Conte sor­
rideva amaramente. 

La Giulietta era tanta preoccupata dal pen­
siero di Ugo e dell'avvenire,, che non pose atten­
zione al tuono ironico con cui egli aveva'fatto un 
elogio alla propria sonsibililà. di cuore, e nemmanco 
allo sguardo sdegnoso eh' egli volse all' Anna. 

Com'egli fa uscito,,e1Ia chiese, da scrivere e scrisse: 
„ Amico dell'anima miai, vieni a confermarmi appiè 
dell'altare di Dio quell'affetto per cui tu già sei 
mio ed io già sono tua. Il Conte ha. ceduto. Ma 
troverai me sola perchè . . . perchè. . . , e continuò . 
piangendo a dire il perchè ella era sola. 

.Fu chiamato ArigucCio, e gli venne conse­
gnata la lettera. - Tu andraiin città, recherai, que­
sta lettera in casa della signora Conlfissa (é qui 
soggiunse il nome della dama quarantenne) e non 
ritornare che collq risposta. 

Il messo partì, ma prima fu istruito, sul modo 
il pjìi acconcio a ben.eseguire la sua missione, e 
intorno le cose che poteva dire e intorno quelle 
su' t)ui conveniva. tacere. Dopo quatlr' ore di viag­
giò egli si.trovava in Udine, e pacchiava alla porta 
di casa della dama, tenendo la' lèttera in mano, e, • 
perchè non sapeva leggère correntemente, studiando 
i" geroglifici della soprascritta, così per sòlazzo. 
Un vecchio signore in quel mentre apriva quella 
porta per uscire, ed Arigucciò a lui si volse dopo 
essersi levato il capello, e gli chiese, tra molte ri­
verenze, se avrebbe trovato colà la persona a cui 
la lettera era indirizzala. 

— E a me chiedi "tal cosa? e t'hanno mandato 
proprio, qui? 

—.Sì, proprio qua, rispondeva.il giovane con 
quell'aria goffa e imbarazzata ch'ò comune a' ho-
siri contadiiii, ma che non di rado è unita a una 
buona dose di furberia. 

~7 Ebbene! entra e presentati alla signora. Ella 
saprà cerio meglio di m.e. indirizzarli ; e dille che 
il padrone di casa ti ba mandato a lei. 

Arigucoio ascese le scale, sempre tenendo la 
lettera in mano. Còme fu alla sommità, si trovò in 
un elegante salottino, dove due signore passeg­
giavano con qualche inquietudine e parevano oc­
cupate in un colloquio ctssai vivo. 

— Il padrone di casa mi manda allasignora Con­
tessa,, e pregala a indirizzarmi pei» la consegna di 
questa lettera, ripetè Arigucoio colla massima buo­
na fede di .questo mondo. 

Ma la dama quarantenne^ all'udire tali parole, 
strinse il braccio dell'altra dama (era la piccola 
bionda, la ex vedovella dalla fedeltà mtre-tombe., 
cugina, della contessa Giulia) e. tra l'ironico e 
l'irato disscle all'orecchio: hai udìlo, Nina? Al mio 
signor marito è venuto il capriccio di berteggrarmi. 
Chi mai avrebbelo immaginato? Lui!... e in quella 
tenera età! 

Poi si Vobe ai messo, e gli ridonsegnò la 
leltoi'a, dicendogli che il nobile signor Ugo là non 
abil̂ avâ  la.' non e' era, là non sarebbe venuto per 
ora, perchè assente dalla città. 

— • Assente? E da quanto tempo? - interrogò' 
meravigliato Arigucciò, dolentissimo perchè la sua 
missione dovesse riuscire inutile, e perchè non gli;. 
serebbe dato mostrare la.sua gratitudine premurosa 
alla sorella di latte. 

— E anche costui vorrà farmi subire un Inter-

http://rispondeva.il


rogntorìol disse sdegnata la dama - io nulla so 
di lui. - E gli indicò la soaln. , 

Ariguccio non osò eontiriuare le sue iiìter-
rogazioni e fu pronto ad obbedire. Scese le scale 
sillogizzando tra se e se: fui mandato qui perchè 
consegnassi la lettera nellê  sue proprie mani . . . 
chi. mi mandava sapeva che qui era nota la sua di­
mora e . . . ora qui mi dicòno eh' egli è fuori di 
cillà . . . dunque'egli è fuori di cillà ed io ritorno 
colla lettera. - In tali pensieri era giunto all'uscio 
di casa, quando un servo che non aveva udito a 
suonare il oampahello e non Sapeva indovinare 
come colui fosse entrato, l'afferrò per la giubb.a 
dicendogli bruscainenle: ehi! galantuomo^ che sèi 
venuto a fare in questa casa? 

—' Io? l'ho diggià détto alla signora Contessa. 
— Ma come vi sei entrato ? 
— Oh bellaI per la, porla, non mica per la finestra. 
—• Il furbonel e quella lettera la ti fu consegnata 

dalla signora Contessa? 
— Sì.. . cioè non dalia Vostra Contessa.,, ma... 

.—; Capisco... sei al se.rvizio secreto di una da­
ma campestre.... 
— Potrebbe darsi... maecto. . . guni'4alc questa 

soprascritta. Sapreste voi. indirizzarmi un po' me­
glio della vostra padróna? 
— Un po' meglio, delia mia padrona? È impos­

sibile: ma vediamo., j-Ah! al signor....al signor 
Ugo... e chi diavolo sa oggi quello di' ò avvenuto 
dei signor Ugo? 

— Qualche disgrazia forge? • 
— Potrebb'essere... anzi è. Oggi stesso furono 

qui due signori vestiti a nero, ed ebbero Un col­
loquio di mezz'ora colla mia signora Contessa. 
E quando eglino furono partili, udii tali parole per 
cui... (ma lo dico a te in confidenza, perchè ri­
torni senza più dove sei partito) per cui dobbiamo 
credere che. il signor Ugo sia fuggilo di cillà, OVT 
vero allualmente si trovi in prigione. 

— In prigione... una fugii..-. e la Contessina... 
poveretta! 

— Che diavolo dici? Farà senno conio pare vo­
glia farlo la mia ' padrona, che n' èra innamorala 
come gatto e gatta. Àddìo^ galoppino d'amore d'una 
campèstre beltà. 

Ariguccio non si sdegnò per quèst'ultime pa­
role, ma anch'egli, benché igriorantello, trovò molto 
impertinente quel servitore, come lo troviamo noi. 
Eh una livrea gallonata mette addosso una buona 
dose dì burbanza.e di vizii, di cui però non ò così 
agevole il dispogliarsi, anche, dopo dispogliata la 
livrea ! 

-— Cosa tf. dirò io? pensava Ariguccio rifacendo 
la via per il casteiletto^ ella che io amava tanto, 
ella che tanto gioiva noi rivederlo nella casella di 
mamma Rosa... oh! oh! Gesummaria ne ajuli... 
i' preveggo che la andrà assai male anche per noi. 

Ma prima dell' arrivo di Ariguccio ad Y... un 
messo era giunto al conte Alessandro dalla città 
e recala avevagli una lettera. Il vecchio Conte nel 
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leggere quella scritta dapprima sentì il sangue cor­
rergli" più rapido.nelle vene, é la faccia di lui,si 
tinse d'un rosso vivo e parve dominalo da un ec­
cesso d'«ira ch'egli soleva esprimere ne' modi i 
più vialenli, tesse e rilesse quelk carta... indi 
le sue labbra si atteggiarono ad un sorriso... che 
parca dire : nella cosa poi i' non. ci pèrdo niente. 
Passeggiò, per qualche minuto su e giìi per la stan­
za; quindi uscì e si recò all'appartamento della 
Giulieda. ' ,. 

, La giovane Contessa enumerava le ore, ed 
aspettava il ritorno del suo fratello di latte, e do­
po le tante commozioni di que' giorni ed i tanti 
dolori, ella cercava ^quietarsi nel placido sperare 
d*un avvenire meno infortunato. L'Anna le sedeva 
vicina e lavorava; la gioyanolla teneva in. mano 
il nbrlccino, tiono della .Badessa, e* aveva fermalo 
l'ocdiio sovra una sentenza di non so qual Santo, 
il quale aveva studiato assai il cuore umano per 
trovare parole di consolazione per ógni sventura; 
All'udir picchiare alla pòrta, il cuore le balzò in 
petto; è W, il mio destino sta per consumarsi. 
Ma alla vista del Conte zìo, invano si sforzò di 
fare un passo per incontrarlo. 
—̂  Giulia, parlò il vecchio,io stamane ti hodetto/ 

cosa fatta capo Àà, io ho ceduto alle circostanze 
e ti ho promesso di continuarli quell'affezione di 
cui ti diedi tante prove. Da mólto tempo io pen­
savo al tuo avvenire, al decòro della nostra fami­
glia; e il, fatto tuo annientò in un punto i miei 
progetti; eppure io non mi lamentai, e lì dissi; 
ripari egli al suo fallo, e sii felice con lui. 
.—•• È vero mio buon" Zio. " 
-T- Non. ti ciiiesi il suo" nome... perchè tu non 

avresti mai collocalo, il tuo amore in un Uomo in­
degno del tuo, bel cuore. Mi apparecchiavo a sa-
lu'larlò solo col nome di tuo marito... 

— Ed egli verrà ... egli vi sarà buon figliuolo... 
— Povera giovinetta! 

La Giulia si scosse a queste parole, alzò la 
testa ed esclamò : e che?... ma non potò continuare. 
— Il nome dell'uomo che tu hai amato mi è noto 

prima che il tuo labbro me l'abbia appreso. E l'uo­
mo elio In hai amato, che In ami, sai tu dov' è ? 
sai tu in- quale abisso avrebbe gittato to, fancìulh» 
inesperta, se la vostra unione fosse stata santifi-
caLa".appio dogli altari? 

— Dio mio! come lo vostro parole mi fanno tremare, 
-r- Per ovd'me dell'Autorità h i'allr'ieri éb'o»uila 

una perquisizione in casa di lui... 
— Di lai?..: 
— Sì, del sig'nor Ugo... • , • 
— A h i ! • 
— E alcuni di hù scritti furono fifcq'tiesfrati, e si 

trovò in'quell{> stanza un ritrailo di donna, e.que-, 
sto fu riconósciuto per il ritratto di... mia nipote, 
— Signor Conte, gridò i' Anna, per pietà : non 

vedete l'ei'fello delle vostre parole?... la signora 
soffre orribilmente. 

~ Ma come nasconderle che io, che lei, che la 
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nostra famiglia non può .aver più nulla di comune 
con un uomo, il quale si crede .a parte d'una so­
cietà segreta, cou un-ucmo eh'è iibbligato a fug­
gire, a nascondet-si per evitare là prigionia? Ah! 
questi spiriti fòrti, queste fantasie peiriculose, non 
sono, nati per gioire dall'amore d'una sposa, per 
godere della dorpesllca pacel 

Lo sdegno e la commozione dell'animo ave­
vano suggerito al vecchio Conte parole cosi-elo­
quenti, e che nello stato ordinario delle sue facoltà 
intélletlnali non avrebbe- saputo proferire giammai. 
La povera Giulia .pallida, tremante, udì la sua coa-
danna. .Ella non trovavasi in grado di rispondergli, 
di diffendér /wj, di chiedere uno schiarmento.a que- ' 
sto enigma, poiché per la prima volta aveva udito 
a parlare di società segrete, di fuga,. di esìgilo. 
Ma sul quadro del suo avvenire bello d'illusioni e 
di speranze età calato'un velo, e la poverella aveva 
esclamato a.voce fiacca: Anna, io non sorvivrò a 
tanto dolore! Difalli .oppressa dagli ardori della 
l'ebbre fu'portala sul suo letto... E non potè ria­
versi che dopo' molte, giornate di patimenti. Nei 
primi giorai ella vaneggiava, e le di lei querele 
avrebbero commosso il cuore piìJ duro: sono ma- -' 
dre. lasciatemi... è mia quella bambina.;, è mia 
e dì Ugo... ed egli, il Conte, ha promesso di ab­
bracciarmi, dì abbracciar lui... Ah! dov'è egli? 
dov'è? conducetelo qui, egli ha diritto di vedermi 
e la sua vista mi farà rivivere. - Ma le cure affet-
luose dell'Anna e le forze della glovine?.za impe-
xlirono che ella soccombesse ai cruciali dell'anima. 

Dòpo la scena da noi descrìtta il conte 
Alessandro si èra ritiralo nel salotto dei ritratti, 
e nell'entrare aveva gettato l'occhio su quello 
della Ginlietla ch'egli ivi aveva .avuto cura di col^ 
locare vicino al suo. Vedendo quell'̂ unabile giovi-
nella che pareva gli sorridesse e gli favellasse 
de' più gai avveniinenli della vila, egli sentì-a'poco 
a poco scemarsi nel petto lo sdegno che non seppe 
reprimere a lei davanti. Rilesse più tranquillo la 
lettera ricevuta da un corrispondente per Ini così 
straordinario, niodilò alquanto ; e poi scrisse la ri­
sposta, di cui noteremo alcune lÌHee: ,, oè mia 
nipote, ned- io sappiamo nulla di quél!' uomo, uè 
v' ha meraviglia che uiv. poeta, un gio-vine pa//AO 
s'innamori d'una donnn ch'egli avrà veduta in 
chiesa o alla finestra, e, s'è anche pittore, le fflcjcia 
il ritrailo. Mia nipote di ciò non sa nulla... ella è 
sposa d'èl conte Vigilio;..'Approlìtto di tale cir­
costanza a me estranea per chiedere un passaporfo 

• per Venezia e la Lombardia. Partirei volentieri Ira 
una'settimana, perchè ho promesso a mia nipote 
questo viaggio, prima delle sue nozze.... 

Coni'ebbe scritto, suonò il campanello; e to­
sto si.presentò sulla porla comparo Maroo. 

-- Questa IcUcra al messo che giunse dalla città; 
-- Vossignoria ha coinundalo che losto tosse tor­

nato qui Ariguccio, il figlio di mamma Rosa, la 
reniioàsi avvertila. 

— Ebbene? 

,w_: ^g)ì è qui fuori. " ' 
— Fallo entrare. Poi eseguisci la lijia commissicine. 

Il servo usci, ed.il povero Ariguccio col cap­
pello in mano, stanco dal viaggio, dispiacente per 
non aver potuto adempiere alla sua missione, si 
Iroyò alla presenza del Conte zio che- gli gettò 
tanto d'occhi sopra, invece di' trovarsi daveiiilì ad 
una graziosa giovinetta che l' avrebbe ricompen­
sato con un. grazioso sorriso. 

— Tu hai recata a Udine una lettera... 'e devi 
averla riportata qui... 

— Eccellenza signor Conte! 
— Dammi quella lettera. Se fu e Ina madre ed i 

tuoi volete ancora lavorare i miei campi, non par­
lerete ad alcuno mai di cose che possono risguàr-
dare la famìglia de' vostri padroni. 

— Eccellenza signor Conte! 
— E s c i . ; • .• • 

Ariguccio lutto .ponfus.o s'inchinò e ritornò 
alla casetta di mamma Rosa, a cui riferì come 
seppe nifeglio quelle- parole brusche. Intanto il conte 
Alessandro siedette allo scrittojo, aprì un ripostiglio 
segreto, e là nascose la lettera della Giulia. Dopo 
ch'ebbe chiùso..; egli ripetè anche una volta le pa­
role che aveva pronunciate, hia in altro significato, 
davanti la povera 'giovinetta: cono fatta capo ha. 

(c.ontinua) , • C. GluSSANt. 

OSSERVAZIONI. 
SULLA KEXDiTA ATXniBUITA AI PASCOLI IN ALPE 

if;OL NU0Y.0 SISTEMA CEASUARIO 

• ' , ' ' {Cmitinvazione e fine) 

E qui cade in acconcio 1' osservnre, die poclic sono 
le nioiilafinc nella Carnia ad «so di pascolo in alpe, cl>e 
dai primi di (picslo secolo ad oggi non sieno migliorate 
e molto. Per ofMto dunque non tanto di coltivazione or­
dinaria quanto d'industria (orzala,e straordinaria, si resero 
capaci di dare alimento e1 15, 30, 50 bovini di più di quelli 
dei quali erano suscettibili io base allii spontanea e natu­
rale loro produzione. 

Ma non basta. Molle montagne óltre di essere oggidì 
sùscelliliilì di un .maggior numero di l)cstie, a merito dì 
straordinaria coltivazione vengono esse pur cnr-icatc più 
0 meno a capriccio dei.conduttori. Rara è quella stagione, 
che su' d' una montagna si trovi quell' identico numero 
d'.animalì. Oi;a per ignoranza,-ora per niaìa speculazione, 
alcune montagne vengono anche rovinate per smisuralo 
numero dì bestie in essa, raccolte ; motivo per cui nelle 
locazioni viene anzi.tale pratica inlerdélla, per evitare i 
smeodiramenti e gnasU che da cip. ne' leinpi.umidi, al 
terreno sogliono derivare, fi calcolo creilo quindi sul sem­
plice numero di bestie trovate sul. monte, -è, calcolo falla­
cissimo quandi) il numero non sia proporzionato alla vera 
capacità.del monte-, e sopra dati variabili ed accidentali,come 
erigere un' operazione censuaria, che mira alla perpetuila ? 

Conviene pur osservare, che varie montagne a pa­
scolo in alpe furono migliorate notevolmente dopo I' epoca 
27 moggio -1828, che in merito di ciò si resero capaci di 
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ricevere e d' niimentarc mag|;;ior mimerò d' anininli. Per 
disposizione della nspellabile Giunladel CensìmcDlo t mi-
glioramenli posterióri a, quclì'epoca non doveaho essere 
calcolati. Ma nel caso nòstro, non si ottennero, a qiiànto 
pare, i Commissarii Stinwtori/a questa massima : si fece 
dopo ii rilievo numerico delle bestie pascolanti al monte, 
e 0 fossero proporzionate, o sproporzionate alla naturale 
prodùaione del monte, o fosse il monte da diligente'con­
duttore miglioralo o'pei*, sua inèrzia peggiorato, servirono 

"osse ( come pare ) di base alle stime. 
Ma nuova circostanza sorge a scemare oggidì la ren­

dila dei pascoli in alpe, ed è la rcslrizìono delle capre. 
Le Autorità Forestali ccrcauo la loro dislr(rzione. Oi:a tolte 
le eapre (^ delle quali riicngonsi per una vacca) scema 
di mollo il prodotto del monte, perchè crescendo la pre­
gnanza, le vacche lo vanno perdendo negli estremi del 
pascolo montano, mentre le capre lo serbano sino a tardo 
autunno. Anche per questa ragione le stiinc stabilite sof­
frono eccezione. 

Dirà taluno, che possono altre bestie sosliluirsì. Ma 
quali? Non vacche*, pèrche.molte localiltì del monte di-
ruppale, non.sono che accessibili alle capre: non pecore-, 
perchè da noi non si mùngono; e .perchè i bovini rifiu­
tano l'erba dalle pecore fiutale, o calpestale. Dunque le 
capre per doppio titolo ai pascoli in alpe son necessarie. 

Dall'esposto convien ritenere, che le operazioni vc-
riiicate onde- fissare le rendite dei monli-casoni, state non 
sieno'eseguile a base della fisica condizione e della na­
turale produzione del suolo, ma desunte puramente dall'ac­
cidentale numero delle bestie a quel punto rilevate sul 
monte: e siccome le montagne s.i caricano or più, or meno 
secondo'le vedute ed il .capriccio del conduttóre, così ri­
sultarono varie, ineguali, sproporzionate. La diversit.idelle 
stime sulle rendile di alcune montagne, ioli eguale, o poco 
diversa natura da noi osservate, è prova di questo errore 
che, trattandosi ci; un estimo alla perpetuilfì, non si do-
yca- commettere. 

Il calcolo da noi fallo, sopra una montag.na di tOO 
vacche da lallc, in base alla sua spontanea e naturalo 
ferinità, sostenute dalle ordinarie attenzioni di un discreto 
conduttore, è per avventura il calcolo meno fallace : perchè 
ha base nella natura del fondo censito, anziché nelle cose 
accidentali, e nelle;VoliibHittVe nel capriccio delle persone:, 
e riguàrdp alle spese da noi dettagliate, sono esposte con 
tanta economia, da non poterle ulteriormente restringere; 
ed in ciò ci appelliamo agli esperii condultori delle montagne.. 

• Ma se il monto da lioi preso in considerazione, ca­
pace secondo la sua naturale'produzione di 100 vacche da 
liille, sotto-la mano dì un condullore industrioso ed al-
tenlo, con opere straordinarie e dispendiose si volesse mi­
gliorare e spingere a distinto grado di coltura, potrebbe 
allora' lo stesso monte, in grazia di ciò, rendersi alto a 
portare le 120 e più vacche; come d'altronde, se Iniscuralo 
del lutto;, sifidurrebbe in 10 anni a portarne allretlanló di 
meno. Le stime devono dunque aver base alla natura del 
fondo, e non all' accidenlale numero delle bestie. 

Questi in fatto erano i santi principii stabiliti dall'eccelsa 
Giunta del Censimento colla notificazióne.S.giugno 1826 
N.° 7677 prescrivendo di dover qualificare i terreni in base 
al loro prodbllo spontaneo e sensa coUivasione. Conósceva 
ben .essa, che. divcrsamnnle operando colpivasi l'industria-
invece del fondò; si abbandonava il certo per l'incerto, 
errori si doveano commettere ed ingiustizie! 

iHIa pria di chiudere questo scritto, affine di persuadere 

chi logii-e delle poco csalle applicazioni dulie sliuie, ad­
durremo qualche esempio. 

La montagna f/eons, posta nel circondario Comunale 
di Forn' Avoltri, descritto, sulta mappa d'^uartso, di tarda 
montuazionc, offre pascolo.in alpe a 100 vacche, comprese 
le capre, calcolate a 4 pcî  vaccO) per due mesi e dieci 
giprùi ; poiché si carica al 27 o ^8 di giugno : e può 
quindi, benché notabilmente migliorata, porsi a confronto 
colla nionlagna da noi.presa a calcolo. A questa montagna 
venne atlribuita la rendita di Aust. L. 307. 81. Ora se la 
montagna di nostro calcolo è ,a condizione fisica più van­
taggiosa, perchè mono elevala e.di precoce vegetazione, 
olfre una rendila depurata di sole L. 28. 31 come potrassi 
attribuire a Fleons. la rendita dì L. 307. 81 superiore di 
L. 279. 501 , • • • ' 

La niontàgnelta Fatinis^ o IttonluÙa, posta nel c!i*con-
dario di Luint, descritta in mijppa di Mione con Luint^ 
capace diN." SO vacche da lallc, comprese le capre, che 
si carica d' ordinario alla metii di giugno, venne dai Com­
missarii. Gensuarii. calcolala della rendita, di L. 29S>; 38 
quando, secondo il nostro calcolo, preseplerebbe una ren­
dita depurata di L. 14.15 '/»: sarebbe conseguenleinenle 
più caricala di L. 280.91. Vogliamo accordare un' aumento 
di rendila sopra uria porzione di bòsco', sebbene d'indu-
siriale creazione, ed immaturo, allevalo quasi per intiero 
dopo l'epoca 27 moggio 1828 ; di L. iÓ. 00 che formerebbe 

. la soinma.dì L. 64. IS '/a • '"' 'o il più, che sono L, 230. 9i 
eccede il calcola dimostrativo da noi eretto. 

E riguardo ai boschi, è molto ragionevole 1'osservai-e, 
che non è tanto facile il calcolare alla perpetuilil la ren­
dila dèi medesimi, a causa delle facili e molle variazioni 
alle quali vanno faniiliarmente soggetti, alle ad alterarli. 
Ove ì boschi non sieno perennehiente colle dovute atten­
zioni ed- intelligenza trattali e sorvegliali, degradono fa­
cilmente, e negano il .contemplato "prodolt&. Il bosco può 
d' allrondg^ anche dà casi fortuiti essere danneggiato, come 
da ro'vin/osc'valanghe, da violenti bul'èro, e dal fuoco lalvollu 
dislruUorc : ed in questi sciagurati casi, la rendila viene 
in propol'zionc scemata, e taìvclta per intiero distrutta: 
quindi anche, quésta rendila merita di essere con molla 
ponderazione bilanciala e determinala. 

Molli e molti casi di slima, del pari esagerali, si po­
trebbero qui addurre; ma questi bastino a dimostrare, 
che non poche delle slime censuarie in pubblicazione, e-
seguile non vennero secondo i principii dettati dalla sullo-
data Notificazione 5 giugno 1826 N." 7677, poiché invece 
di stabilirle in base al prodotto spontaneo e naturale e 
senza coltivazione del fondo, si determinarono sopra dati 
accidentali, estranei affalto olla nuda condizione del fondo 
censibile, dipendenti o dal vario e capriccioso numero di 
bestie Irovate sul mante, e più o meno caricale per ine­
sperienza 0 mala speculazione del condullore, o da una 
straordinaria e dispendiosa coltivazione: e questa osser­
vabile deviazione di massime costituisce un' ingiustizia a 
carico dei Proprietari!, la quale, trattandosi di perpetuità, 
è gravissima^ e deve conseguctìlemcnte qprire la via a 
numergsi reclami. 

Osservasi per ultimo, che se in buse delle slime sue­
sposte, contribuir si dovesse all' Erario il 33 1/3 p. Ò|0, e 
sostenere un peso quasi doppio di sovrimposta, dalle pub­
bliche gravezze quasi per intiero assorbita sarebbe la ren­
dila; ciocché non solo grave sbilancio, ma produrrebbe 
in fine l'inevitabile rovina dei possidenti! 

G. B. dult. LuriG&i. 



2S6 
CRONACA DEI COMUNI 

Non si può aprir bocca o scrivere una linea intorno 
gli affari Gomunali senza trovare qualche oj)[Jósilore. Però. 
<• sempre meglio, l'ihi/iiii'ò la discussione in propositf) 
de' noslri Comuni che ilvediTli inerti, .è silenziosi sufili 
nrgomcnli di. loro massiina utilità-, e ciò quand'aàclie 

ovossimo talvolta confessare d' aver errala iiivolontai'in-
iMPnte, acco|slii!ndo nel nostro fof!;lio notizie non iilìbaslun-
za esatte ne' partimlari, 

AbWaiao,pubblicato n<5' numeri antecedenti due cor­
rispondenze, in cui si deploravano 1' abbondono e il caos 
delle amministrazióni di molle ctiìcse dlquesta Arcidioccsi. 
(ili abusi de' Fabbricieri, la poca cura nel dhre i resoconti, 
)"' indolenza di molli Pyrrochi e Dcpulati Comunali a questo 
riguardo sono cose notorie,. e per rimediare alle quali 
abbiamo udito con piacere che da poro In MagislriiUira 
Frovincialiì abbia riclii.iinfito, le Fabbricerie al ret/de ratio-
tiejn. Però in una di-Ile suddette corrispondcnzcsi lodava 
In zelo degli Amministratori Ecclesiastici dei Dislrèili di 
Hiffolnlo e di Tolmè/zo, e non perchè \h tulio l'osse rose 
e liori, ma por encomiiire chi faceva qualcosa tra i molli 
rise .f'accan niente. Óra da Risolato il signor don Ijeonordo 
dH pozzo t'abbridere ci sorive approvando la massima di 
animare colla «lampa i ptibblici Amministratori all'adem-
(limenlo de' propri doveri, ma c'invila.a farlo con più 
buona f/msio, ed osserva che non ttitlc le Chiese di quel 
Oistrello rosolarono in propria amministrazione, ma 
soliamo quelle di alcMiiie Comuni, :c per la scélta del • 
personale, a cui aflldare tale operazione, egli consiglia le 
ì'abbricerie a ricorrere ali-I: II. Delegazione o agli Ainmi-
jiislratoriche gift furono al caso. Da Rigololaparimeuliuna 
persona degna di fede ci conferma che sola la Parrocchia­
le Matrice di S. Maria di Corto regolò i propri conti, la 
quale abbraccia' le Comuni di Mio,nc e Ovaro e. la Cu­
razia di-S. Giacomo di Pesariis, eclte anche iti questa, 
DÒ si conosce il come o il pefchè;, due Chiese succursali 
vennero dimcnlicàte nell'operazione del contabile signor 
Vidonì. Di più quella persona ci dichiara che gli abusi e 
gli arbitrii di prima non son cessati per la,riordinata am­
ministrazione, e'che la stampa fard benp a ritoccare in 
generale e anche ueìpàrlicolari quest'argomento. Ci viene 
poi parlando di altre magagne;" " 

w La Chiesa della Pàrrochiale (essa scrìve) è guasta in 
varie parli*, crollanti sono in.alcuni punti i muri del Ci­
ni itero : perforala è la cupola del Campanile-, e tutto,da 
anni, sì lascia in abbandono. Piùl uioiiéa la Casa mortuaria 
laute volle dalla Sujierioi'itiì prescritta^ e tanto necessaria 
in luogo isolatOj e lungi dai luoghi abitati,com'è questa 
Piirrocchia, ma quantunque da cinque anni rassegnato 
tiasi il relativo progetto al R. Coiùiftissario Distrelluaie, 
giammai si volse- i' animo a promuovere l'autorizzazione 
Superiore per costruirla. Sì dirò che.mancano i,dinari? 
.Mia come le Comuni sostennero le spese del Contabile, ed 
altre, potrebbero in questo pure sussidiare Ip casse della 
Fnhbrireria. n. 

. CRONACA TEATRALE . 

C/awrfiifl, dramma, di G. Sand. Da mollò, tempo noi non-ov.e-
vamO' udito iin/compoiii'meiitò dramiiialico. clic in se riunisse tonti 
pregii' quanti si trovano in questo lavoro. Armonia dì colori, • 
uuluralqxz.a .di dialogo^ Coerenza nelle passioni e nei falti/dull'e 
passióni' prodotte, scopo, morale. È un quadro tìdla vita di cum-
pagna, vita non sempre lieiila di queir innocenza primitiva ce-r 
lebrala dalle ni.ii.se d' Arcadia, ma .soggetta .a lultc le tentazioni 
u a tutte le debolezz/C umane. G. !;?iind'in'q.ui;slo diajniui) e-, 
spresse. quelle grudu«i;ioni individuali cliis si ponno osservare' 
in ogni villaggio. La ricca campagniiòla civclla come potrebbe 
esserlo qualunque donna'di clltii; il golfo possessore di'.alcuni 
campi cbe diventa il raggiratore de' piìi golfi di lui. ovvero il 
corruttore delle povere ragazze pacsan(?, una famiglia di fittajuoli . 
benestanti, e finalmente lavoratori chti si'guadagnano il pane con 
lungbc faticbe scarsamente riniurieriile. Qui'l caraltere piii simpatico 
b'più; vero della CUiiidia, di-quusta figlia di mietitori, it cui la 
puverezza, V amor' del lavoro e la • virtù upprcsa da uno zio 
vcni;rando non furono'.salvaguardia contro la seduzione ? Come . 
in jpnpa Ueìmjio è espressa la fortezza:' d' animo di un vecchio 
soldato e 1' onestà a tutte prove di un buon contadino 1 E ohi • 
non trova in Dionigìo Ranciat il tipo .di mille e mille d.e''no­
stri ganimedi, campestri? Cli(i;se'il dramma era ricio di bellezze, 
r esecu'iione superò, eh" è tutto dire, V aspettaliv'ji daY pubblico. 
Altìmanno Morelli ne] cnraltcre di papà lìemifjÌQ fu sonimo artista, 
e si dimostrò ben degno del primato die gode sulle scene italiano; 
\{\ /.nanèlti-AÌìprandi piaquo assai-, cosi il Bellotli-Bon^ e il 
Uatduini non ismcnliroiib la lor/) fama. Ma ,iu questo dramma 
tulio fu bello,.tutto fu ap'plaudilo, e invano iwi. tenteremo, di 
notarne le parziali, bellezze, poicliè l'insieme era cosi .armonico 
da non lascfurne il tempo ad aiialisi iiiintile. 

ì\ Pugiiacèio è un d'ramfna Uuovfiisimo del teatro trancc-ie,-
i Falsi- giudizìi del mando è un dramma nuovissimo Ì4i due L:UÌ 
e in quattro parti d'un italiano, il signor V. liiccio. Ouantunqne 

' ben diverso da.ll» ammirazione che aveva destala la Claudia, il 
. pubblico pure udì con diletto queste novilti... o Dio voglia'the 

gli scrittori italiani finaimnnto .si vergognino dell' abbandono- iti 
cui p.er tanti unni-giaq.ui; tra noi V ùrie'(ìrummiitica,. e ori'ic-

.chiscano con nuove produzioni il. repL'rliiriu lealrale. VAii-
'prandi si distinse a,ssai nel carattere di Con^ Dac'ry, la signora ' 
Zuanelti, il Bulduini, il Bellotti-Iion. non compariscono mai sulla 
scena senza dividere col il/orW/i le .simpatie del pubblico, gli altri 
attori e specialmente, la signora ZMmtirini (madre nobile) sono 
alla toro volta applauditi, e sèmpre assecondano con. molta in­
telligenza T azione de; primi.- . . 

La Forluìifi in prigione^ e il Falso Galantuomo, beu'chè 
non sieno nuove o nuovissime, si adirono con piacere perchè, 
le porli principali furono sostenute dal Bellotti-B.on è da Fran­
cesco Augusto Bon, e perchè non.privo d''interessamento. Così 
diciamo della Notte di San Silvestro e della graMosa farsa In-

• diana e Carloinagno,.sacìh àa\ .Bellotti per la sua beneficiata, 
a cui il pubblico concorse in buon numero per dimostrare (a 
sua ammirazione, Q questo simpatico' attore.' 

• 'Venerdì-udimmo l'.4»t/eÌo, tragedia di Sbaksp'eafe.- A questo 
nome nor dimettiamo riverenti la penna. La critica ha {!Ì« giudi­
cato il sommo, autore, e le passioni da lui espre8.se.in questa 
tragedin trovarono valenli interpreti nel Morelli, nel Balduini, 
neWa Zamariìii, nella Z«a»e«i e nelT >l/y;roftd«. Solo diremo che 
il pubblico udì questa tragedia con queir eloquente raccoglimento 
c i ré p^ova d''intelligenza e di buon gusto. A certi punti però 
il suo entusiasmo proruppe in applausi,' che erano, oltreccbè una 
dimostrazione onorevole agli allori, un tributo di postuma am­
mirazione al poeta'inglese, . G. 

VAlchimista Friulano costa per Udine lire 13 anniie liutecipate e in 
Ad ogni pafriiirientó I'associato-ritirerà uiia ricevuta a stampa col 
Gei'i.',i;te, in llcrcalovecchio Libreria Yendrame. — Lettere e gruppi 

l̂ '. Doti. 'Ga'ss.\jii direttore . . . 

liiiineta-soiiaute; fuori lire 14, semestre e trimestre in proporzione. — 
liir.bro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dai 
Siiranno diretti franchi alla Direzione dell' Alchimista Friulano. -

CABLO SEBENA gerente respoìis. 
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